
PAG.2/vita italiana l ' U n i t à / dominici 14 gtnniio 1979 

Dibattito precongressuale alla sezione delPItalsider 

Parlano gli operai di Genova: 
quale crisi, quale strategia 

La riflessione dei compagni si concentra sui caratteri della fase economico-
sociale e sul rapporto tra l'azione del Partito comunista e i movimenti di lotta 

' " D a l ìoitro inviato1; 
GENOVA "— Dopo M 15 'e il 20 di giu­
gno i comunisti tono diventati più for­
ti: pesano, contano, decidono. Allora 
perché proprio ora vengono fuori i « po­
litologi» a parlare di crisi del PCI? 
Si parte da qui, generalmente, nel di­
battito precongressuale degli operai co­
munisti genovesi, avviato in tutte le 
fabbriche della città. Il dibattito fini­
sce col concentrarsi su quella che oggi 
appare la questione di fondo: cos'è la 
< terza via»? E' innanzitutto la crisi 
del paese e (l modo come' si sviluppa 
(anche, ad esempio, dentro le fabbriche 
di Genova) a rendere più attuale e ur­
gente questa domanda. Ma la necessità 
della ricerca di una « terza via » tra il 
capitalismo e i modelli del < socialismo 
dell'est » deriva anche da una analisi 
della situazione internazionale, della di­
scussione sui conflitti tra paesi sociali 
sti, o dal dibattito sui grandi temi teorici 
e di strategìa del movimento operaio. 

Il dibattito dunque' non è semplice. 
Alla sezione « Cabrai » dell' Italsider, 
una delle fabbriche più importanti di 
Genova (dove il PCI è molto forte: cir­
ca 1200 iscritti su 12.000 dipendenti) han­
no deciso, proprio per questo motivo, 
di far precedere il congresso da una 
serie di assemblee su singoli temi. L'al­
tro giorno, alla prima assemblea pre­
congressuale (di impostazione generale 
della discussione) sono venuti fuori con 
chiarezza tutti t problemi principati che 
sono sul tappeto. 

€ Intanto — diceva un compagno tra 
i più giovani, Parodi — bisogna che in 
questo congresso non si dia nulla per 
scontato. Altrimenti è assai difficile che 
il confronto tra noi possa davvero es­
sere portato a fondo, senza formalità e 
ritualismi. Ad esempio, ci sarebbe da 
discutere sull'idea stessa di " crisi " che 
noi abbiamo. E non mi pare che le tesi, 
a questo proposito, rispondano a tutte 
le domande, a tutti i dubbi. Io lo vedo 
in fabbrica; si oscilla tra due posizioni: 

quella di chi dice: " la crisi l'ha inven-
\tata il padrone, la crisi non c'è. è ma­
novra politica *'; e quella di chi invece, 
dà ormai tutto per spacciato. Noi mica 
sempre riusciamo a spiegare bene co 
me nessuna di queste due cose sia ve­
ra. E noi stessi spesso non sappiamo 

' bene cos'è questa crisi e come se ne 
esce. Mi diceva l'altro giorno un com­
pagno: " Tu mi parli dei piani di set 
tare ma io non ho tempo per darti retta 
ho altri problemi, la fabbrica dove la-. 
voro io va a rotoli! ". Ecco qui: siamo 
portati a dividere in due la crisi: quella 
generale, di cui si parla ma che non 
si vede (e la sì risolve con i piani di 
settore, con la riconversione, con l'au­
sterità e così via); e quella che si sente 
sulla pelle; e li molte volte scatta il 
corporativismo ». 

Si torna al punto di partenza: il Par­
tito comunista oggi è più forte di ieri. 
o invece è in crisi? 

t Lasciamo perdere le diagnosi inte­
ressate di quei politologi che la crisi 
del PCI la predicano perché la sogna­
no », dice il segretario della « Cabrai » 
Agostini. « La realtà è che ci troviamo 
ad un punto assai difficile della nostra 
storia. 1 risultati di trent'anni di batta­
glie dure (ecco da dove viene la cre­
scita della forza comunista) ci hanno 
posto di fronte a compiti inediti, nuovi, 
che non conosciamo. " Partito di gover­
no " non è più un modo di dire, o una 
linea di tendenza: è una realtà con­
creta ». 

e Solo che — insiste un terzo compa­
gno, Ferini — rischiamo di compiere 
alcuni errori; quello, ad esempio, di es­
sere partito troppo di governo e poco 
di lotta». 

t Al governo del paese — aggiunge 
ancora Parodi — non ci si va in car­
rozza; ci si arriva alla testa di un 
movimento. Ecco qui il punto: abbiamo 
allentato i nostri legami con il movi­
mento; mentre proprio oggi, proprio 
ora che la classe operaia si avvicina 
alla soglia del governo del paese, pro­

prio ora che la crisi è più pesante, il 
movimento di massa deve esaere più 
forte, più orientato, deve incalzare di 
più ». 

// discorso si sposta sui rapporti par­
tito-movimenti, partito-sindacati. E na­
turalmente cade su una questione, scot­
tante e sentita: unità del movimento 
operaio e dissensi tra comunisti e socia­
listi. Ne parla Bertuccio: * J contrasti' 
tra noi e i socialisti — dice — impon­

gono un prezzo alto a tutto il'movimen­
to ». « Come può non esserci contrasto 

.— interloquisce un altro compagno ~ 
quando i socialisti fanno da puntello al­
la DC per insabbiare lo scandalo delle 
bustarelle dei petrolieri, e per mandare 
in porto l'operazione-nomine secondo i 
vecchi principi della lottizzazione sel­
vaggia? ». 

La questione che si pone è quella 
dei rapporti politici. Mazzarello, respon­
sabile della commissione operaia della 
zona, concludendo questa prima discus­
sione, pone con chiarezza il problema: 
« 3i tratta di valutare l'importanza di 
certi successi che abbiamo ottenuto nel­
la battaglia per l'unità nazionale, sul 
piano politico; e di certi colpi a vuoto 
che il partito ha registrato su altri ter­
reni: su quello del consolidamento dei 
suoi legami con le grandi masse, ad 
esempio. Questo è il centro della discus­
sione congressuale. Perché è qui che si 
risolvono * problemi di fondo della no­
stra strategia: come si cammina sulla 
via democratica verso la trasformazio­
ne socialista del paese, come si gover­
na una società pluralista, come lavora 
un partito operaio, laico e democratico, 
per la costruzione di una società e di 
uno stato nuovi (ecco la " terza vìa ") 
sapendo bene che questo compito non 
può assolverlo da solo, ma ha bisogno 
delta collaborazione di tutte le forze de­
mocratiche e progressiste che ci sono 
in Italia ». 

Piero Sansonetti 

Si precisa il confronto tra i partiti sul futuro dell' università 

Gli universitari FGCI 
preparano la prova 
del voto negli atenei 

Oggi le conclusioni di Occhetto all'assemblea nazionale dì Roma 
Impegno nella battaglia per la riforma - Critiche all'inattività 
del governo - Le linee di un programma - La lotta alla violenza 

Nuove ricerche a Napoli 
sulla morte dei bambini 

ROMA — La riunione della commissione di esperti che In­
daga sulle cause della morte di decine di bambini a Napoli, 
si è protratta per oltre otto ore venerdì all'Istituto superiore 
di ' Sanità. Al termine dell'incontro è stato reso noto un 
comunicato che rivolge al ministero della Sanità tre racco­
mandazioni: « L'affidamento all'Istituto superiore di Sanità 
della esecuzione delle indagini microbiologiche e virologiche, 
mediante anche l'attivazione sul posto, se necessario, dj un 
apposito servizio avvalendosi della stretta collaborazione 
delle strutture già in funzione; l'accurata sorveglianza cli­
nico-epidemiologica di tutti i soggetti in età pre-scolastica, 
ricoverati nei reparti ospedalieri pediatrici di Napoli e pro­
vincia per forme respiratorie acute o a carico del sistema 
nervoso centrale; la nomina di un incaricato speciale che 
sia preposto al coordinamento dei vari interventi ». 

Attentato fallito rivendicato da sedicenti « proletari armati » 

Tre ordigni inesplosi nell'ospedale 
che doveva ospitare detenuti malati 
E' il « Sacco » di Vialba a Milano dove è stato allestito un reparto spe­
ciale - L'11 ottobre scorso un analogo episodio all'ospedale di Ca' Granda 

Aperto a Roma l'Anno del bambino 

Dalla nostra redazione I 
MILANO — L'offensiva ter- ! 

roristica nel suo criminale 
dispiegarsi non risparmia 
neppure gli ospedali: per la 
seconda volta in tre mesi, in­
fatti, un attentato è fallito 
per caso in un ospedale. La 
prima volta. 1*11 ottobre 
scorso, accadde all'ospedale 
Ca' Granda di Niguarda. 
Questa volta è successo al 
«Luigi Sacco» di Vialba, alla 
periferia nord-ovest della cit­
tà dove i terroristi dell'orga­
nizzazione < Proletari armati 
per il comunismo» hanno 
minato M reparto che dovrà 
accogliere i detenuti, fermati 
e arrestati bisognosi di cure 
mediche. 

Nello scantinato del repar­
to i criminali hanno collocato 
tre rudimentali ordigni, una 
pentola a pressione e due bi-
doneini metallici pieni di 
polvere da mina mescolati a 
nitrato (in tutto venti chili di 
esplosivi). Ognuno dei tre 
ordigni era dotato di miccia 
e di detonatore, ma per for­
tuna l'esplosione non c'è sta­
ta per un difetto nell'innesco. 
Da uno dei due bidoncini si 
è sviluppata una fiammata 
che ha provocato lievissimi 

danni al pilastro accanto al 
quale era statò posto (gli al­
tri due ordigni erano stati 
collocati, rispettivamente,, in 
un cunicolo nel quale passa­
no i tubi del gas e quelli 
dell'acqua e l'altro sotto una 
delle camerette di degenza). 

Il fallito attentato risale a 
mercoledì scorso, stando al­
meno a quanto un anonimo, 
che ha detto di telefonare a 
nome dei «Proletari armati 
per il comunismo », ha di­
chiarato ieri mattina al cen­
tralino del Corriere della Se­
ra. « Mercoledì scorso ab­
biamo messo bombe nel re­
parto carcerario di Vialba 
ma non sono esplose per un 
inconveniente tecnico. Voi 
non fate i furbi tacendo, per­
ché se continuate nel vostro 
silenzio siamo decisi a spa­
rarvi alle gambe». E' stato 
dato l'allarme in questura e 
al «Sacco» si sono recati 
funzionari del commissariato 
di zona, agenti della polizia 
scientifica e artificieri che. 
unitamente al personale del­
l'ospedale hanno trovato i tre 
ordigni. 

Un altro sopralluogo della 
polizia si era avuto ieri l'al­
tro all'ospedale in seguito ad 
una telefonata anonima ad 

un'emittente radiofonica. 
«Radio popolare», ceri la 
quale si annunciava la pre­
senza di una bomba al se­
condo padiglione. L'ispezione 
si era rivelata infruttuosa. In 
un dichiarazione, il presiden­
te del «Sacco». Tino Casali. 
che è anche presidente del 
comitato unitario antifascista, 
rileva l'enorme gravità del 
gesto che «conferma la vo­
lontà dei terroristi di colpire 
ovunque, anche ambienti tan­
to delicati per i loro aspetti 
umani quali sono gli ospeda­
li ». - -

Il reparto per detenuti o 
«sezione di medicina giudi­
ziaria» è stato approntato 
dall'amministrazione del 
«Sacco» in tre anni fra le 
numerose difficoltà che si in­
contrano in un ospedale che 
è stato ristrutturato. Il re­
parto comprende 32 Ietti 
suddivisi in camere di due e 
quattro letti e singole per gli 
infettivi. Sorge in una palaz­
zina isolata dal resto dei pa­
diglioni ed è stato costruito 
secondo quei criteri di sicu­
rezza che un presidio di 
questo tipo impone. Il repar­
to rappresenta una moderna. 
efficiente alternativa al 
«centro clinico» del carcere 

San. Vittore, inadeguato a 
qualsiasi tipo di assistenza 
più impegnativa di una bana­
le medicazione e di una bre­
ve degenza per un malanno 
passeggero. 

Oltre tutto, quindi, i terro­
risti hanno tentato di sabota­
re una struttura che risponde 
all'esigenza civile, umana, di 
fornire a chi sia in carcere 
tutte le prestazioni di carat­
tere sanitario cui ogni citta­
dino, qualunque sia la sua 
condizione ha diritto. Il re­
parto. benché pronto, non è 
ancora entrato in funzione 
perchè il ministero di Grazia 
e Giustizia non ha provvedu­
to a fornire il personale pa­
ramedico di assistenza che. 
dato il tipo di presidio, non 
può essere ovviamente quello 
dell'ospedale ma deve essere 
composto da agenti di custo­
dia-infermieri. 

Per quanto riguarda il mo­
do come i criminali sono 
riusciti a collocare i tre or­
digni e a lasciare l'ospedale. 
con ogni probabilità essi so­
no entrati mescolandosi alla 
folla di visitatori, si sono fat­
ti rinchiudere la notte nella 
palazzina e si sono allontana­
ti scavalcando un muro di 
cinta 

Un invito a far 
valere i diritti 
dell'infanzia 

Dati drammatici: 15 mila morti per denutri­
zione - Interventi di Argan e Peter Ustinov 

ROMA — a La più grande minaccia al nostro pianeta viene 
dalla disuguaglianza », ha detto Peter Ustinov, ambasciatore 
itinerante dell'Unicef, all'incontro promosso ieri a Roma dal 
Comitato dei giornalisti europei per i diritti dell'infanzia, 
nell'ambito dell'Anno internazionale del bambino, proclamato 
dall'ONU appunto per il 1979. 

Parole severe, dati drammatici — 15 mlioni di persone mor­
te per denutrizione l'anno scorso, 650 milioni di persene nel 
mcndo che vivono ccn meno di 40 mila lire annue — hanno 
segnato questo primo incontro con la stampa sull'Anno del 
bambino. Ne è uscito soprattuto un appello alla stampa per­
ché si impegni « in modo generoso » a far conoscere i pro­
blemi dell'infanzia. 

Ci sono oggi nel mondo un miliardo e seicento milioni di 
bambini: ma — ha ricordato Arnoldo Farina nel suo breve in­
tervento — « l'infanzia, come gli anziani, è la grande emar­
ginata della società moderna », eco un mare « di ingiustizie, 
carenze, errori, disinteresse». 

Attenzione — ha detto il sindaco di Roma Argan, presen­
te all'incontro — i bambini sono tutto ciò che noi possediamo 
per il nostro futuro; «essi sono la nostra speranza, noi dob­
biamo essere la loro garanzia », esortando il mondo degli adul­
ti a modificare soprattutto Io stato sociale del bambino. « Le 
grandi coordinate della vita dipendono in primo luogo dalla 
casa, dal luogo in cui slamo vissuti dalla prima infanzia, il 
luogo del sonno, del fuoco, del cibo», ha continuato Argan, 
per sottolineare la responsabilità della società verso i bam­
bini e ricordando, proprio in questi giorni drammatici per la 
capitale, che se un giovane scivola nella violenza, «essa di­
pende dalla violenza fatta su di lui sin da quando era bam­
bino ». 

Oltre a Aurelio Peccei del Club di Roma (che ha fatto ri­
ferimento al rapido degrado della ccndizione umana nell'ul­
timo decennio), hanno parlato anche l'on. Lettieri ed Helmer 
Grann del segretariato europeo dell'Anno del bambino. 

Erano presenti personalità e giornalisti di tutto il mcndo. 
In precedenza, il comitato si era incontrato con il presi­

dente della Repubblica Pertini e con il Papa. 

Le proposte per sottrarre all'abbandono un grande patrimonio architettonico 

Caserta: città viva o logora reliquia? 
Dal corrispondente 

CASERTA — La crisi spin­
ge alia ricerca, alla risco­
perta delle risorse, anche 
fuori da schemi vecchi. E 
molte volte le risorse sono 
sotto I nostri occhi e nean­
che ce ne accorgiamo. Così 
capita che l'altissimo e di­
versificato patrimonio cultu­
rale di una città come Ca­
serta sia ridotto a « mummi­
ficata reliquia» condannata 
a morte quasi certa, al de­
grado con poche speranze di 
salvezza. Il Jitto elenco dei 
beni culturali di Caserta dà 
una dimensione dello spreco 
di risorse che sciaguratamen­
te si consuma; e il merito di 
aver rimesso al centro del­
l'attenzione questo problema 
spetta al convegno tenuto 
nei giorni scorsi ad iniziati-

ra del Partito comunista. 
C'è l'imponente e maestosa 

Reggia vanvitelliana (mille­
duecento tra sale e salcni. 
che coprono un'area di cin-
quantunomila metri quadra­
ti) delimitata a valle da una 
zona verde che sì estende per 
alcuni chilometri e a mon­
te da una suggestiva casca­
ta e da mitologici gruppi sta­
tuari; e poi c'è il teatro di 
corte, la Cappella palatina, 
una biblioteca contenente die­
cimila volumi, ti giardino in­
glese ricchissimo di piante 
rare ed esotiche: ebbene, del 
milione e mezzo di turisti 
che annualmente « passa­
no* a visitare questo com­
plesso soltanto 75.000 si fer­
mano per due giorni, a fron­
te di una media nazionale 
dì permanenza turistica che 
i di 4 giorni. 

Le cause? Sono quelle so­
lite in casi come questi: ora 
ri di apertura al pubblico 
davvero ristretti, mancata 
definizione di un programma 
del settore che incentivi il 
turismo sociale e di massa 
(l'organizzazione di spettaco 
li qualificati, gli itinerari pi­
lotati tra le altre interessan­
ti mete turistiche della zo­
na. una « apertura » alla cit­
tà). Rimedi tutti proposti nel 
convegno: I'obiettipo è il su­
peramento della logica della 
semplice tutela « passiva » 
del bene culturale, a cui so 
stituire una politica tutta fon­
data sulla inscindibilità del 
tesso conservazione-sviluppo. 
conservazione-produttività del 
bene culturale. 

A Caserta, le condizioni 
perché un discorso del ge­
nere si faccia strada ci so­

no tutte: altri beni cultura­
li, anzi ceri e propri agglo­
merati urbani di importante 
valore storico, architettoni­
co, urbanistico, già « pensa­
ti -> originariamente come 
centri economicamente pro­
duttivi e che l'incuria, la vi­
sta corta delle locali classi 
dominanti, ha condotto al­
l'attuale stato di abbandono. 
€ Ad esempio San Leucio — 
spiega Gaetana Cantone, ar­
chitetto, dai gruppo regiona­
le dei beni culturali del PCI 
— colonia manifatturiera per 
a produzione della seta 
istituita da Ferdinando V di 
Borbone che, per i reperti 
industriali, per la tipologia 
degli ambienti di lavoro e del­
le attrezzature, per la fun­
zionalità delle residenze de 
gli operai serici rappresen­
ta un tentativo irripetibile di 

realizzare le "città ideali" 
delta cultura illuministica ». 
Ebbene il ricchisstnso patri­
monio è stato lentamente ed 
inesorabilmente depaupera­
to. Sopravvivono poche azien 
de che fanno fatica a coordi­
nare la propria atticità: men­
tre viene attaccata anche 
dalla speculazione edilizia 
l'originaria struttura urbani 
stica del centro. 

Qui il recupero alla prò 
duttività in senso economico 
è d'obbligo: gli strumenti per 
arrivarvi possono essere — 
come hanno proposto i co­
munisti — una mostra mer 
cato della seta, il museo del­
l'arte serica e la costituzio­
ne di un consorzio formato 
da forze imprenditoriali, so­
ciali e politiche locali, che 
si occupi della rinascita pro­
duttiva, culturale e turisti­

ca del villaggio. Ma c'è an 
che U borgo medioevale di 
t Caserta vecchia » che. cri­
stallizzato nel suo assetto o-
riginale fatto dì un fitto in 
treccio di vicoli, di antiche 
mura, di monumenti sacri e 
profani, ancora oggi abita­
to e € vivo », conserva in­
tatta la suggestione del pas 
sato; e che va ampiamente 
rivitalizzato. Poi — ci sa 
rebbe da aggiungere — ci so 
no i 2400 giovani, in gran 
parte diplomati e laureati. 
iscritti alle liste del preav 
riamento nella sola città di 
Caserta (ventitremila nella 
provincia); l'incontro tra la­
ro e una « nuova produttivi 
tà» dei beni culturali di Ca 
serta non va ulteriormente 
ritardato. 

Mario Bologna 

ROMA — Si conclude questa 
mattina all'Auditorium di via 
Palermo a Roma (e non al 
cinema Metropolitan, come 
era stato annunciato in un 
primo momento) l'assemblea 
nazionale degli universitari 
comunisti. L'intervento del 
compagno Achille Occhetto. 
della Direzione del PCI. re­
sponsabile della sezione scuo­
la e università, trarrà le fi­
la del dibattito avviato ve­
nerdì dalla relazione del com­
pagno Massimo D'Alema. 

Nella discussione sono in­
tervenuti nella giornata di 
ieri alcune decine di delegati. 
in rappresentanza di diver­
se sedi universitarie. Nei lo­
ro interventi, espressione di 
situazioni assai diverse, un 
dato comune: i giovani co­
munisti nelle università ci so­
no, hanno un patrimonio di 
esperienze politiche e di bat­
taglie spesso condotte in con­
dizioni molto difficili, rappre­
sentano oggi una forza — in 
taluni casi anzi l'unica for­
za — capace di costituire un 
punto di riferimento saldo 
per migliaia di studenti che 
vivono la crisi dell'istituzio­
ne, che cercano uno sbocco 
alle proprie aspirazioni. 

Due le scadenze di mag­
giore rilievo alle quali si pre­
parano gli universitari comu­
nisti: il dibattito sulla rifor­
ma, che riprenderà in questi 
giorni al Senato, e le prossi­
me elezioni per il rinnovo 
della rappresentanza studen­
tesca negli organi di governo 
degli atenei. Due scadenze 
strettamente legate tra loro. 
alle quali fanno da sfondo la 
situazione politica, il dibattito 
e il confronto tra i partiti. 

Parole dure sono state usa­
te per qualificare l'azione 
del governo e il mancato 
adempimento degli impegni 
assunti con la stipula degli 
accordi programmatici. 

Alcuni delegati intervenuti 
ieri hanno ripreso le critiche 
all'inattività dell'esecutivo, 
parlando in particolare della 
difficile situazione del Mez­
zogiorno. "della mancata ap­
plicazione della legge sull'oc­
cupazione giovanile, delle 
spinte potenti che vengono 
dall'interno della DC in que­
ste settimane per rimettere in 
discussione anche i testi già 
approvati o concordati di ri­
forma della scuola secondaria 
superiore e dell'università. 

I giovani comunisti si pre­
parano dunque ad affrontare 
la scadenza delle elezioni ne­
gli atenei (« La partecipazio­
ne a questa battaglia è fuori 
discussione, per noi », ha os­
servato un delegato ieri mat­
tina) e a sostenere le pro­
poste di riforma dell'univer­
sità. comprese quelle aggiun­
tive avanzate venerdì dal se­
gretario della FGCI nella re­
lazione. con la convinzione 
che questo confronto costitui­
sce uno dei punti decisivi sui 
quali si misureranno la vo­
lontà e la capacità riforma­
trice del governo. 

Dall'assemblea nazionale di 
Roma, dunque, già prima del­
le conclusioni di stamane. 
sembrano delinearsi i tratti 
essenziali di un programma 
di azione. 

Si denuncia l'operazione di 
chi — in particolare all'inter­
no delle organizzazioni gio­
vanili e studentesche cattoli­
che — pensa alla scadenza 
delle elezioni di febbraio co­
me a un'occasione per dare 
una base di massa a un pro­
getto di < rivincita » di stam­
po moderato. Si respingono 
le ipotesi astensionistiche che 
circolano tra alcune forze 
laiche, e che hanno trovato 
particolare udienza nel re­
cente ccogresso dei giovani 
repubblicani. 

C'è al contrario l'impegno 
per dare battaglia e per sol­
lecitare il confronto più am­
pio possibile sui temi della 
riforma, della funzione del-

, l'università nella società Ha-
1 liana, del suo rapporto con 
, il mercato del lavoro, e sui 
i temi della democrazia, della 

difesa dello Stato repubblica­
no. della lotta per la trasfor­
mazione democratica delle 
strutture economiche e so­
dali. Attorno a questi ele­
menti di programma si cer­
cherà di raccogliere il più 
vasto schieramento di forze, 
per partecipare insieme alle 
elezioni e alla lotta per il 
rinnovamento dell'università. 
«Senza avere paura — ha 
ammonito un delegato ieri 
mattina — di affrontare la 
prova anche da soli, se gli 
altri si ritrarranno ». 

Dall'assemblea nazionale è 
già venuta, infine, una ferma 
denuncia del clima di inti­
midazione e di violenza in­
staurato dagli autonomi e dai 
fascisti in alcuni atenei. L'i­
niziativa dei giovani comuni­
sti, serena ma ferina, punte­
rà a ricreare le condizioni 
per un civile confronto. 

Dario Venegoni 

« Ripensamenti » 
della DC 

sulla riforma 
Un convegno a Firenze con i massimi re­
sponsabili del partito - Inversione di rotta 
su alcuni dei punti qualificanti del testo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - A dare retta al 
calendario ufficiale, la rifor­
ma dell'università è alle por­
te: il 17 di questo mese il 
decreto Pedini bis va in 
commissione alla Camera, il 
giorno dopo in aula al Sena­
to il ministro Pedini e il se­
natore Cervone replicano e 
concludono il dibattito sul 
disegno di legge di riforma. 
Dopodiché si fondono gli ar­
ticoli del progetto di legge 
Cervone con parti sostanziali 
del decreto Pedini-uno, e si 
porta, il tutto in aula per la 
discussione dei singoli artico­
li. Tutto liscio dunque, ma 
solo stilli carta. Se si guar­
dano infatti le ultime dichia­
razioni della DC sull'universi­
tà il quadro di ottimismo si 
riduce subito. Le cose dette o 
non dette a Firenze in un 
convegno della Democrazia 
cristiana su l'università giu­
stificano abbondantemente i 
dubbi. 

Nessun eclatante voltafac­
cia. ma tante piccole frenate 
e altrettante più o meno vi­
stose omissioni da parte dei 
mnggiori responsabili della 
politica universitaria della 
DC: dal senatore Cervone, re­
latore sulla legge di riforma, 
al professor Salvatore Stella. 
responsabile nazionale del-
l'uffico università del partito. 
a Giancarlo Tesini dirigente 
nazionale dell'ufficio scuola. 
allo stesso ministro Pedini. 

Un'improvvisa e preoccu­
pante inversione di rotta (in­
tervallata da generiche di­
chiarazioni di buona volontà) 
che non è sfuggita alla platea 
(molti docenti de'le tre uni­
versità toscane, i rettori di 
Pisa e Firenze Favilli e Fer-
roni. l'ex rettore di Pisa Fae-
do> che in alcuni interventi 
non ha nascosto una crescen­
te preoccupazione. 

Il dubbio era più che giu­
stificato. Nella relazione 
centrale del convegno il sena­
tore Cervone aveva in pratica 
messo in discussione quelli 
che dovrebbero essere i prin­
cipi innovatori della riforma: 
docente unico, dipartimento, 
organi di governo dell'univer­
sità e anche i principi del­
l'incompatibilità e del tempo 
pieno. Il tutto intervallato da 
una difesa ad oltranza delle 
università libere di cui si è 
auspicato lo sviluppo: una di­
fesa sospetta, soprattutto se 

confrontata ccn l'atteggia­
mento evasivo ed elusivo nei 
confronti dell'università 
pubblica. 

Sul tempo pieno ad esem­
pio — da sempre elemento 
cardine del dibattito sull'uni­
versità e cartina di tornasole 
delle reali volontà di rifor­
ma — Cervone ha percorso 
passi indietro sostanziali. Ha 
detto che la scelta tra incarico 
universitario e impegno di al­
tra natura può essere diluita 
nel tempo (ha parlato addi­
rittura di sei anni) senza 
parlare dei limiti di compatì 
bilità e ponendosi in questo 
addirittura in non pi rfetta 
sintonia con la relazione del 
professor Salvatore Stella. • 

L'onorevole Tesini gli ha 
fatto eco. insistendo sull'ai 
tnazione graduale del tempo 
pieno. Ma battute d'arresto ci 
sono state anche per il nodo 
del dipartimento. In sostanza 
per la DC c'è ancora da 
chiarire moltot. e Cervone, ha 
accompagnato l'argomenta­
zione con una critica dura a 
quelli che dovrebbero essere 
i nuovi organismi di governo 
dell'università. 

A difendere preventivamen­
te la DC dalle accuse di voler 
affossare la riforma ha prov­
veduto l'onorevole Flaminio 
Piccoli che. di passaggio da 
Firenze per un altro impegno 
di partito a Lucca, ha parte­
cipato al convegno. Tra i ri­
petuti appelli alla necessità 
di far presto, ha pensato a 
difendere il suo partito at 
taccando: non la DC ina gli 
altri hanno responsabilità per 
i ritardi. Per Piccoli la vi­
cenda sul decreto Pedini uno 
ne è la riprova: la DC con­
tro l'ostruzionismo di Demo 
crazia Proletaria e fascisti 
voleva il voto dj fiducia sul­
la questione: chi non l'ha 
voluto è responsabile del ri­
tardo. ha detto il presidente 
della DC, dimenticandosi che 
contrari a questa soluzione 
erano addirittura settori del 
suo stesso partito. A detta di 
Piccoli il problema universi­
tà rientrerà, comunque, nel­
le indicazioni del piano Pan-
dolfi. 

Tra tre giorni il dibattito 
in Parlamento: tra le ripetute 
affermazioni di impegno e le 
brusche frenate, coiaio at­
teggiamento privilegerà la 
DC? 

Daniele Martini 

L'incontro Malfatti-sindacati sul fisco 

Contro gli evasori 
600 mila accertamenti 

ROMA — E' stato interlocutorio l'incontro tra il ministro 
Malfatti ed i sindacati sulle questioni fiscali: alcun) prò 
blemi potranno essere approfonditi nella prossima riunione 
(che si terrà il 22), altri (come quello del segreto bancario) 
investono la responsabilità dell'intero governo, altri ancora 
saranno oggetto di esame nell'ambito delie discussioni sul 
piano triennale di sviluppo economico che il governo avrà 
con le parti sociali. 

Comunque, nell'incontro di ieri (la delegazione sindacale 
era composta da Lama, Macario e Benvenuto), il ministro 
Malfatti, in risposta alle richieste di un maggiore rigore 
da parte del governo, ha affermato che nel corso del 1979 
saranno effettuati 600 mila accertamenti come primo con­
tributo all'azione diretta a combattere l'evasione fiscale. 

AI termine della riunione la segreteria della federazione 
CGIL-CISL-UIL ha diffuso un comunicato in cui si affer­
ma che i sindacalisti dopo aver ascoltato l'esposizione del 
ministro Malfatti «hanno sottolineato l'esigenza di impri­
mere un rigore reale nella lotta contro l'evasione fiscale e 
di definire una politica fiscale equitativa a breve e medio 
termine, che sia al tempo stesso efficace strumento dj poli­
tica economica per lo sviluppo degli investimenti e dell'oc­
cupazione ». La federazione esaminerà in maniera più ap­
profondita le proposte e le risposte del ministro e sotto­
porrà in un nuovo incontro la posizione conclusiva del sin­
dacato. 

Per rinnovare i consigli comunali 

Oggi e domani si vota 
a Legnago e a Trecate 

ROMA — Oggi e domani si 
vota « di nuovo » a Legnago 
(Verona) e a Trecate (No­
vara). In entrambi i comuni, 
infatti per responsabilità so­
prattutto della DC, si torna 
a votare a otto mesi di di­
stanza dalle elezioni ammini­
strative del 14 e 15 maggio 
dello scorso anno. La DC 
dopo le consultazioni del 
maggio, ha perduto due seggi 
a Legnago e uno a Trecate. 
n PCI ne ha guadagnati ri­
spettivamente due e tre Que­
sto spostamento di forze de­
terminava a Legnago la se­
guente situazione: PCI 10 
seggi, PSI 4, PSDI 1. DC 12, 
MSI 1, Lista civica 2; e a 
Trecate: PCI 12, PSI 3, PSDI 
1. DC 14. Per entrambe te 
amministrazioni, questo 0" 
punto, i! PCI ha proposto 
una gestione unitaria che 
comprendesse la DC. Ma i 
democristiani hanno risposto 

con due secchi « no ». 
Cosi a Legnago si è an­

dati ad una giunta PCI-PSI-
PSDI (15 consiglieri su 30 ì 
con sindaco comunista, men­
tre la DC, In nome di quel­
le pregiudiziali, ha fatto 
blocco coi missino e la lista 
civica impedendo con l'as­
senza di consiglieri (facendo 
cioè sempre mancare U nu­
mero legale) l'attività della 
assemblea eletta. Fino alla 
paralisi, alla gestione com­
missariale, alle elezioni di 
oggi. A Trecate il consigliere 
del PSDI (contrariamente 
alla linea indicata dalla fe­
derazione del suo stesso par­
tito) si è schierato con i 14 
della DC. Anche qui, dunque, 
15 a 15. E anche qui la DC 
ha respinto l'unica ipotesi 
credibile, quella di una mag­
giorana più ampia, del ri­
fiuto di una contrapposizione 
fronUle. 
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